5. QUADRO  LEGISLATIVO  E  PROPOSTE  OPERATIVE

5.1 Indicazioni legislative di rilievo e fonti di finanziamento

5.1.1 Il quadro comunitario

A livello comunitario, nella legislazione inerente il fenomeno immigratorio non si trova cenno alle problematiche abitative dei cittadini immigrati fino al 2000. Fino ad allora, infatti, il tema dell’immigrazione viene affrontato negli aspetti inerenti le limitazioni al diritto di circolazione (accordi di Schengen del 1985, ratificati in Italia nel 1990), l’ordine pubblico e la sicurezza (Trattato di Maastricht del 1992, entrato in vigore nel 1993), i ricongiungimenti familiari e l’istituzione di un fondo europeo per i rifugiati (Trattato di Amsterdam del 1997 e successive misure applicative). 

La Carta europea dei diritti fondamentali, redatta dai capi di stato e di governo al vertice di Nizza nel dicembre 2000 (al quale hanno partecipato istituzioni europee e rappresentanti dei parlamenti nazionali), estende a tutti gli individui residenti e legalmente presenti sul territorio comunitario – quindi anche a cittadini immigrati - i diritti fondamentali, fra cui quello all’assistenza abitativa. Nell’articolo 34, in particolare, recita quanto segue.

“L’Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle prestazioni di sicurezza sociale e ai servizi sociali che assicurano protezione in casi quali la maternità, la malattia, gli infortuni sul lavoro, la dipendenza e la vecchiaia, oltre che in caso di perdita del posto di lavoro, secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario e le legislazioni e le prassi nazionali.

Ogni individuo che risieda o si sposti legalmente all’interno dell’Unione ha diritto alle prestazioni di sicurezza sociale e ai benefici sociali conformemente al diritto comunitario e le legislazioni e le prassi nazionali.

Al fine di lottare conto l’esclusione sociale e la povertà, l’Unione riconosce e rispetta il diritto all’assistenza sociale e all’assistenza abitativa volte a garantire un’esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongano di risorse sufficienti, secondo le modalità stabilite dal diritto comunitario e le legislazioni e le prassi nazionali.”

Inoltre, al vertice europeo tenuto a Siviglia nel giugno del 2002, sono state decise le condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi, ai fini dello svolgimento di un’occupazione retribuita e di attività di lavoro autonomo. Secondo tali condizioni, l’ammissione di lavoratori dipendenti è subordinata alla priorità della manodopera nazionale e si attiva con la concessione di un permesso di soggiorno-lavoro valido fino a tre anni, che può essere rinnovato solo in presenza del prolungamento del contratto di lavoro, o in presenza di un nuovo contratto. L’ammissione di lavoratori autonomi è invece subordinata alla possibilità di dimostrare che l’attività svolta è economicamente significativa; essa non è soggetta a tale accertamento nel caso si tratti di attività rilevanti.

5.1.2 Il quadro nazionale

La Costituzione italiana non riconosce in modo esplicito il diritto alla casa: né al cittadino italiano né, tantomeno, allo straniero. Su tale tema è difficile anche individuare la norma costituzionale cui fare riferimento generico; secondo alcuni è l’articolo 14, comma 1, della Costituzione, il quale prevede che il domicilio è inviolabile; secondo altri è l’articolo 47, comma 2, che attribuisce alla Repubblica il compito di favorire “l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazione”. 

E’ evidente che il bene casa, inteso in senso lato, è strumentale a esigenze di diversa intensità: da quella primaria di avere un tetto a quella di avere uno spazio delimitato (preferibilmente in proprietà) ove sviluppare in modo pieno al riparo dall’esterno i diritti della persona. La disponibilità di una casa salubre e dignitosa è poi condizione essenziale per lo straniero, regolarmente soggiornante, per esercitare il diritto al ricongiungimento familiare. 

Dal punto di vista legislativo, a livello nazionale, è attualmente operante il “Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e le norme sulla condizione dello straniero” - Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286
 - successivamente modificato dalla legge 30 luglio 2002, n. 189, “Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo”, detta “Bossi–Fini”. 

Quest’ultima, per quanto riguarda l’accesso dei cittadini stranieri alla casa, ha introdotto, con l’articolo 6, il Contratto di soggiorno per lavoro subordinato. In base ad esso, spetta al datore di lavoro garantire al lavoratore straniero un’adeguata sistemazione alloggiativa, la quale deve rientrare “… nei parametri minimi previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica”. L’articolo 18 (Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato e lavoro autonomo), in particolare, prescrive che il datore di lavoro presenti idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero. L’articolo 27, inoltre, modifica l’articolo 40 del decreto legislativo n. 286 del 1998, introducendo il comma 1 bis, che subordina “… l’accesso alle misure di integrazione sociale … agli stranieri … che dimostrino di essere in regola con le norme che disciplinano il soggiorno in Italia ai sensi del presente testo unico e delle leggi e regolamenti vigenti in materia”. Lo stesso articolo, al comma 6, vincola alla durata biennale del permesso di soggiorno e all’esercizio di una regolare attività di lavoro subordinato o autonomo il diritto di accedere, in condizioni di parità con i cittadini italiani, agli alloggi di edilizia residenziale pubblica (oltre che ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni Regione o dagli enti locali per agevolare l’accesso alle locazioni abitative, al credito agevolato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione). 

5.1.3 Il ruolo e l’azione della Regione Veneto 

A partire dalla legge nazionale 943 del 1986
, quasi tutte le Regioni si sono dotate, nel corso degli anni, di una legislazione sull’immigrazione, anche se alcune lo hanno fatto con leggi che trattano insieme immigrazione straniera ed emigrazione. Le disposizioni concernenti l’accesso all’abitazione, in realtà, sono spesso incluse in una legislazione apposita sull’edilizia abitativa agevolata. Anche a livello operativo, infatti, la competenza sulla questione “alloggi immigrati” si trova a metà strada fra il servizio immigrazione vero e proprio e il servizio edilizia pubblica, il che genera una serie di incertezze facilmente immaginabili anche per il cittadino extracomunitario nell’accesso effettivo ai propri diritti.

La Regione Veneto ha approvato una legge il 30 gennaio 1990, la n.9, che stabilisce “Interventi nel settore dell’immigrazione” ed in particolare gli articoli 5 e 6, trattano di Centri di prima accoglienza e provvidenze in materia abitativa. Nella sostanza, la legge regionale stabilisce che i comuni possano assegnare alloggi di edilizia residenziale pubblica agli immigrati extracomunitari, residenti da almeno due anni nella Regione. Si pongono a questo proposito in evidenza le indicazioni essenziali contenute negli articoli 5 e 6 di tale legge.

Art. 5 - (Centri di prima accoglienza).
1. La Giunta regionale concorre, con appositi contributi, alla attivazione da parte di enti locali, singoli o associati, di centri di prima accoglienza destinati a fornire informazioni ed assistenza per l'accesso ai servizi indicati dalla presente legge e per l'assolvimento degli obblighi previsti dalle vigenti leggi statali e ad agevolare le attività delle associazioni degli immigrati.

(…)

Art. 6 - (Provvidenze in materia abitativa).
1. I Comuni possono assegnare alloggi di edilizia residenziale pubblica agli immigrati extracomunitari residenti da almeno due anni nel territorio della Regione, nell'ambito della quota di riserva prevista al comma 1 dell'art. 14 della legge regionale 12 dicembre 1984, n. 60.

2. La Regione promuove la realizzazione di accordi tra enti locali, enti pubblici o privati, imprese, cooperative, istituti di credito ed associazioni, rivolti al reperimento di alloggi da destinare agli immigrati extracomunitari ed alle loro famiglie. Tali accordi possono altresì prevedere la creazione di un fondo di garanzia a salvaguardia dei diritti dei locatori. A tal fine nel programma annuale di iniziative ed interventi di cui al comma 2 dell'art. 3 sono indicati i criteri e le modalità di intervento della Regione.

3. Per sostenere iniziative e progetti finalizzati alla ospitalità temporanea degli immigrati che non si trovino nelle condizioni previste dal comma 1, la Giunta regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale a soggetti pubblici o privati per opere di risanamento, ristrutturazione o recupero di alloggi. La concessione del contributo è subordinata al vincolo di destinazione decennale degli alloggi ad ospitalità temporanea degli immigrati da attuarsi attraverso la stipula di apposita convenzione.

(…)

Tale legge, inoltre, istituisce la Consulta regionale per l’immigrazione
, i cui compiti sono di esprimere pareri e formula proposte: a) per la formazione del piano triennale e del programma annuale; b) sulla verifica periodica dell’entità del fenomeno di immigrazione e sulle problematiche sociali ed economiche conseguenti; c) sui criteri di riparto dei contributi destinati ai comuni o alle associazioni degli immigrati; d) sugli interventi a sostegno dei programmi di iniziative assistenziali e culturali promosse dalle associazioni degli immigrati extracomunitari e dalle associazioni che svolgono con continuità servizi a loro favore; e) sull’adozione di iniziative e provvedimenti atti a soddisfare i principali bisogni degli immigrati e delle loro famiglie nei settori scolastico, culturale, socio sanitario, abitativo.
Sulla base della legge regionale 30 gennaio 1990, la n.9, oltre che con riferimento al Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione
 la Regione ha approvato, nel febbraio 2001, con delibera n. 246, un Protocollo d’intesa, con Enti locali (province e loro associazione, comuni capoluogo e associazione dei comuni del veneto) e parti sociali (associazioni delle categorie produttive e associazioni sindacali), volto a promuovere una iniziativa di concertazione denominata “Tavolo unico regionale di coordinamento sull’immigrazione”, di cui fanno parte Regione, parti sociali, il sistema delle autonomie locali, al fine di avviare un sistema regionale organico e coordinato di azioni complementari mirate:
· al civile inserimento dei lavoratori immigrati extracomunitari di seguito chiamati stranieri negli ambienti di lavoro e nella comunità regionale;

· alla ordinata convivenza tra cittadini già residenti e cittadini immigrati; 

· alla promozione del rientro degli emigrati italiani e veneti;

· alla valorizzazione di progetti di rilievo e di qualità sull’immigrazione in atto in ambito locale e alla loro diffusione sul territorio;

· alla promozione e valorizzazione di sinergie tra risorse regionali, statali e comunitarie;

· alla valorizzazione del ruolo della Regione, delle Province, dei Comuni e delle Parti sociali del Veneto.

Le modalità di attuazione dell’intesa prevedono la realizzazione di azioni concertate, indirizzate all’inserimento socio-lavorativo dei lavoratori immigrati attraverso le seguenti aree di intervento: formazione, alloggio, servizi per i lavoratori immigrati e le loro famiglie, governo dei flussi migratori, rete per l’immigrazione, legislazione. Secondo tale Protocollo d’intesa, le aree di intervento, costituendo unità funzionali indipendenti, possono essere promosse anche separatamente; la Regione Veneto garantisce in ogni caso il coordinamento delle singole aree ai fini della unitarietà del progetto. 

Rispetto all’area “alloggio”, il protocollo prevede quanto segue.

Promozione di interventi di sollecitazione, paralleli o congiunti, di Regione, Enti Locali e Parti sociali nei confronti dello Stato al fine di introdurre sul piano normativo benefici fiscali per le imprese che acquistino, ristrutturino, affittino o concedano in uso immobili da destinare ai propri dipendenti.

Promozione e sostegno di progetti che facilitino l’accesso alla casa dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie e il superamento della logica dell’emergenza in una logica di integrazione.

Nella assegnazione dell’alloggio particolare attenzione dovrà essere posta, sin dal momento dell’ingresso, contemporaneamente, alla consistenza a regime del nucleo familiare e all’effettiva possibilità di mantenimento economico dello stesso.

I progetti sono attivati anche sulla base di intese e sinergie con i datori di lavoro, le associazioni di proprietari di immobili, le strutture operanti in attività di reperimento e concessione in uso di immobili e con altri soggetti attivi nel settore dell’abitazione, nonché utilizzando le capacità progettuali e operative presenti nel territorio.

Con riferimento alle singole realtà territoriali e al maggiore o minore grado di emergenza per consistenza del fenomeno immigratorio o presenza di profughi e richiedenti asilo, i progetti sono rivolti in particolare:

· all’incentivazione dell’offerta abitativa in affitto, nonché dell’accesso al credito agevolato per l’acquisto, ristrutturazione e recupero della prima casa di abitazione anche con la costituzione di appositi fondi di garanzia;

· alla realizzazione di interventi di risanamento igienico/sanitario di alloggi da destinare agli immigrati;

· all’incentivazione dell’offerta abitativa sociale quale la realizzazione di centri di accoglienza e di pensionati sociali aperti anche ai cittadini italiani.

Rispetto alle esigenze poste da lavoratori in rapido turn over e lavoratori stagionali, nonché alle necessità di prima accoglienza, sarà valutata l’opportunità di disporre di un’offerta abitativa specifica, regolata in modo flessibile ed eventualmente temporanea.

Nel giugno 2001 la Regione Veneto, sulla base degli stessi presupposti legislativi con cui ha istituito il “Tavolo unico regionale di coordinamento sull’immigrazione”, approva il “Piano triennale di massima 2001-2003 di iniziative ed interventi nel settore dell’immigrazione”, che precisa obiettivi e aree e di intervento prioritarie e individua le procedure e le fonti di finanziamento dagli interventi previsti. Rispetto al finanziamento degli interventi il Programma triennale prevede le seguenti fonti:

a) i fondi statali provenienti dal Fondo nazionale per le politiche migratorie trasferiti alla Regione ai sensi dell’art. 45 del T.U. 286/1998. Ai sensi della legge finanziaria 2001 (Legge 23.12.2000, n. 388), art. 80, c. 17, con effetto dal 1 gennaio 2001 lo stanziamento per gli interventi disciplinati dal D.Lgsl. 286/1998 confluisce nel Fondo nazionale per le Politiche Sociali di cui all’art. 59, c. 44, della Legge 27.12.1997 n. 449 e successive modifiche. Tali risorse, ai sensi dell’art. 58, c. 4, del Regolamento 394/1999 potranno essere utilizzate anche come quota di cofinanziamento per l’accesso ai fondi comunitari; 

b) i fondi regionali finalizzati all’immigrazione ivi comprese le quote di cofinanziamento dei nominati fondi statali prescritte dall’art. 58, c. 4, del Regolamento di attuazione. 

Rispetto alle procedure, il Programma triennale viene realizzato con Programmi annuali, che individuano:

· l’ammontare delle risorse disponibili su scala annuale; 

· la ripartizione delle risorse per area di intervento; 

· i criteri procedurali di massima per la definizione dei progetti e delle azioni. 

Rispetto ad obiettivi ed aree di intervento prioritarie nel settore dell’immigrazione, il Programma triennale si fonda su quanto definito dal Protocollo di intesa poco sopra descritto, e quindi su quanto indicato dal Tavolo unico regionale di coordinamento. In tale quadro, il Piano triennale, nell’ambito delle politiche locali di inserimento, conferma la rilevanza della questione abitativa, precisandolo come segue.
Altrettanto rilevante, ai fini dell’inserimento dell’immigrato e della sua famiglia, è la questione primaria della sistemazione alloggiativa nel contesto dei luoghi di accoglienza. Su questo nodo problematico, che si configura come prioritario per la Regione Veneto e per gli Enti Locali, con le aggravanti dei problemi generali del mercato della casa e della locazione, vanno individuate linee di intervento efficaci che, anche valorizzando esperienze pilota realizzate o in corso di realizzazione nel territorio regionale, siano in grado di armonizzare innovazione e coerenza con gli assetti urbani e di facilitare la convivenza di culture diverse.

In questo complesso e delicato quadro di riferimento l’obiettivo della Regione Veneto per il prossimo triennio è quello di creare un modello veneto di integrazione degli immigrati extracomunitari regolari valorizzando le opportunità ambientali offerte dal contesto regionale: i buoni risultati e l’internazionalizzazione dell’economia, l’importante presenza nel settore dell’integrazione dell’associazionismo del volontariato e del privato sociale, la memoria collettiva di un passato di emigrazione, l’efficienza della collettività possono diventare i presupposti per il varo di politiche lungimiranti, volte all’inclusione sociale e alla civile e ordinata convivenza tra popolazione autoctona e cittadini immigrati.

Con particolare riferimento all’obiettivo della Regione Veneto di creare un modello veneto di integrazione degli immigrati extracomunitari regolari, il Piano richiama l’attenzione sia sugli ostacoli che si frappongono in questo percorso; sia quelli derivanti dalle differenziazioni culturali, sia quelli derivanti dai dati sulla criminalità, che secondo i dati disponibili appaiono coinvolgere persone straniere con un’incidenza numerica crescente. 

Esso, inoltre, deve svilupparsi attraverso un approccio integrato al fenomeno immigratorio, potenziando canali comunicativi e operativi a diversi livelli, che il Piano stesso precisa come segue:

· livello infraregionale: con gli Assessorati e uffici all’Occupazione, alla Formazione, alle Autonomie locali, alle Politiche dell’Impresa, alla Casa, ai Servizi sociali, alla Sanità nonché con Veneto Lavoro; 

· livello interregionale: con le Regioni interessate dal fenomeno immigratorio con caratteristiche di stabilizzazione; 

· livello del rapporto Regione/Stato: in particolare con il Ministero agli affari sociali, con il Dipartimento Affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri e con il Ministero del Lavoro; 

· livello del rapporto con l’Unione Europea perché Regione ed Enti locali possano cogliere le opportunità di risorse e sinergie offerte dai programmi comunitari; 

· livello del rapporto con le città e regioni degli Stati membri per un necessario confronto di progettualità e di metodologie in una prospettiva europea di approccio al fenomeno immigratorio.

Secondo il Piano triennale, la creazione di queste reti di collegamento non è peraltro sufficiente senza il raccordo organico con il territorio e l’utilizzo della concertazione quale strumento idoneo a fornire risposte organizzate e condivise.

Rispetto all’alloggio, che nel Piano rimane fra le aree di intervento prioritarie, oltre a formazione, governo dei flussi migratori, legislazione, progetti pilota, informazione e altre
, vengono in particolare previste le seguenti azioni.

La tipologia delle azioni per il triennio 2001-2003 comprende progetti innovativi in materia abitativa, predisposti anche in collaborazione con l’Assessorato regionale all’edilizia abitativa e in concorso con gli Enti Locali, per: 

· facilitare l’accesso alla casa degli stranieri e delle loro famiglie;

· facilitare in particolare l’accesso alla locazione al credito agevolato per l’acquisto, ristrutturazione e recupero della prima casa di abitazione anche con la costituzione di appositi fondi di garanzia sviluppando sinergie con le Associazioni datoriali, le Associazioni dei proprietari di immobili, gli Istituti di credito, le ATER, le strutture operanti per il reperimento e concessione in uso degli immobili, le cooperative e l’associazionismo impegnati nella costruzione, recupero e gestione di alloggi.Particolare attenzione sarà data ai progetti in gradi di garantire effetti moltiplicativi delle risorse, a progetti che comprendano misure di accompagnamento sociale atte a facilitare il dialogo con i residenti, favorendo l’inserimento. Verrà in ogni caso data priorità a quei progetti che renderanno disponibile nel più breve tempo possibile un’offerta aggiuntiva di alloggi adeguata alle esigenze;

· realizzazione di alloggi sociali, collettivi e privati, predisposti dai Comuni di maggiore insediamento, da Fondazioni, da Organizzazioni di volontariato, altri Enti pubblici e privati nell’ambito di strutture alloggiative prevalentemente organizzate in forma di pensionato, aperte a italiani e stranieri, finalizzate a offrire una sistemazione alloggiativa a pagamento, secondo quote calmierate;

· interventi di risanamento, igienico-sanitario di alloggi da destinare agli immigrati a cura di Comuni, Province, Enti morali pubblici e privati;

· realizzazione di centri di accoglienza in relazione a effettive situazioni di emergenza territoriale per consistenza del fenomeno immigratorio o presenza di profughi o richiedenti asilo.

In attuazione al Piano triennale sull’immigrazione è stato sottoscritto, il 29 gennaio 2002, l’Accordo regionale di programma con le sette Province venete finalizzato alla realizzazione di misure di formazione linguistica, di formazione di operatori e di mediatori e alla costituzione di fondi di garanzia e di rotazione provinciali o interprovinciali per l'inserimento alloggiativo, riprendendo e sistematizzando, in una logica d'insieme, le idee-progetto principali presentate dal Tavolo unico, dalla Consulta regionale per l'immigrazione, dal mondo cooperativo e dal terzo settore.

Tale accordo è finalizzato all’attivazione di misure concertate e trasversali di formazione e di inserimento abitativo degli stranieri extracomunitari regolarmente soggiornanti nonché degli emigrati veneti che intendono rientrare. Al finanziamento dell’Accordo è stata dedicata una parte consistente delle risorse disponibili (euro 774.685,35 / lire 1.500.000.000 per l'area Formazione e euro 2.065.827,60/lire 4.000.000.000 per l'area Alloggio), impegnate con deliberazione della Giunta regionale n. 3539/2001 e ripartite proporzionalmente tra le Province sulla base della consistenza della presenza immigrata.

L’Accordo definisce obiettivi, compiti e funzioni dei partner; in particolare alla Regione sono attribuiti il coordinamento generale, il monitoraggio e la valutazione dei risultati, alle Province l'attivazione in tempi rapidi dei progetti, il coinvolgimento dei Consigli territoriali e dei Comuni capoluogo, la mobilitazione di risorse "dedicate", pubbliche e private, nell'ambito dei territori amministrati. 

In particolare, esso prevede che i progetti di attuazione si svilupperanno in ambito provinciale o interprovinciale sulle due aree di riferimento (formazione e alloggio). L’articolo 5 dell’accordo prevede “un progetto di costituzione di Fondi di garanzia e di rotazione provinciali o interprovinciali finalizzati a facilitare l’accesso alla casa da parte degli immigrati”. Tali fondi devono finanziare una copertura assicurativa nei confronti dei proprietari degli alloggi per danni o insolvenze dell’inquilino immigrato, potenziare l’offerta abitativa sociale quale riqualificazione di immobili da destinare a centri di prima e seconda accoglienza o pensionati sociali aperti anche a cittadini italiani. Inoltre, l’accordo prevede di finanziare interventi di comuni e di enti morali pubblici e privati per il risanamento igienico-sanitario di alloggi da destinare ad abitazioni di stranieri. Nell’accordo di programma sono inoltre previsti sussidi per interventi di guida e accompagnamento al corretto utilizzo dell’abitazione e all’integrazione urbana, nonché aiuti per le attività delle agenzie sociali. 

Questi fondi di garanzia e di rotazione devono espressamente comprendere l’organizzazione di campagne informative e di sensibilizzazione nei confronti dei proprietari degli alloggi e degli immigrati utenti, mirate a favorire, anche nella quotidiana pratica abitativa, la buona convivenza sociale. In questo contesto la singola Provincia dovrà essere in grado di:

1. promuovere la costituzione dei Fondi di garanzia e di rotazione;

2. promuovere il coinvolgimento del Comune capoluogo e di altri enti locali  parti sociali, coordinamenti delle associazioni del privato sociale interessati a partecipare alla costituzione dei Fondi;

3. promuovere le campagne d’informazione e di sensibilizzazione.

Le modalità di costituzione, funzionamento e gestione dei Fondi saranno concordate d’intesa tra la Provincia e soggetti partner. La gestione finanziaria sarà affidata preferibilmente, sulla base di apposita convenzione, concordata con la Regione, alla Banca Etica o a soggetti operanti nell’ambito del sistema bancario.

Dopo la sottoscrizione dell’Accordo, le Province hanno inviato la definizione di massima delle progettualità dell'area formazione, mentre, per l'area alloggio, le modalità di costituzione e di gestione dei fondi di garanzia e di rotazione e l’indviduazione delle partnership sono ancora in fase di svolgimento.

Nel corso del 2002, la Regione precisa che il ruolo trainante attribuito alle Province dagli Accordi di programma, sotto il profilo della pianificazione degli interventi e del coinvolgimento di diverse tipologie di attori territoriali, richiede un impegno continuativo e un arco temporale sufficiente allo sviluppo e al consolidamento di percorsi strutturati. Essa propone conseguentemente di ricalibrare la durata dell'Accordo, originariamente prevista in un anno dalla sottoscrizione, prevedendo un pari finanziamento anche per l'anno 2002 (euro 774.685,35 / lire 1.500.000.000 per l'area Formazione ed euro 2.065.827,60 / lire 4.000.000.000 per l'area Alloggio). Secondo la Regione, il rifinanziamento sarà destinato:

· alla riedizione dei progetti previsti nel primo anno di attuazione o all'attivazione di nuovi progetti formativi nell'ambito delle tipologie comprese dagli Accordi;

· all'aumento della dotazione dei Fondi rotativi provinciali. 

L’attenzione della Regione Veneto alla problematica dell'inserimento alloggiativo, quale primo presupposto di integrazione, trova peraltro riscontro anche nell'istituzione di un capitolo di spesa ad hoc del Bilancio regionale 2002, denominato "Attuazione di accordi tra soggetti pubblici e privati rivolti al reperimento di alloggi da destinare agli immigrati extracomunitari" e finanziato con euro 2.600.000,00 (lire 5.034.302.000). Tali maggiori risorse, aggiuntive dei fondi regionali e statali già disponibili, per un ammontare complessivo di euro 3.749.959,73 (lire 7.260.934.526), consentono la messa in campo, parallelamente ai Fondi di garanzia e di rotazione previsti dagli Accordi Regione/Province, di un programma organico, a regia regionale, da realizzarsi nel breve-medio periodo con il coinvolgimento di soggetti pubblici e privati per il reperimento realizzazione, con attivazione di risorse integrate, di un numero indicativo di 100 alloggi per immigrati/emigranti di ritorno. II programma sarà strutturato sulla base di un progetto di fattibilità comprensivo di quantificazione e individuazione delle tipologie alloggiative, nonché di una accurata analisi e valutazione dei fabbisogni espressi a livello locale. Secondo la Regione, il programma potrà comprendere anche interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi, anche in considerazione di particolari situazioni di emergenza territoriale e di diffuso disagio sociale.

Il finanziamento previsto - euro 3.749.959,73 (lire 7.260.934.526) -, recupera l'importo di euro 103.291,38 (lire 200.000.000) destinato dalla Giunta regionale all'Accordo di programma a suo tempo promosso su iniziativa della Prefettura di Treviso per la realizzazione di un centro di accoglienza temporaneo presso l'ex caserma "Salsa" di Treviso. Non avendo avuto tale accordo alcun seguito operativo, con il provvedimento di approvazione del presente Programma si intende revocata l'adesione della Regione Veneto all'Accordo medesimo.

La Regione, per parte sua, precisa che la definizione degli interventi avverrà d'intesa con il Tavolo unico regionale di coordinamento sull'immigrazione, aperto a rappresentanti della Consulta regionale per l'immigrazione, del Terzo settore e del mondo della cooperazione.

5.1.4 La situazione provinciale di Verona

La Provincia di Verona, da parte sua, ha sottoscritto il 15 gennaio 2003 la delibera di attuazione dell’Accordo di programma sull’immigrazione “Area alloggi” stipulato con la Regione Veneto, allegando una Convenzione da stipulare con il Comune di Verona, la Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Verona e l’Associazione Cestim – Centro Studi Immigrazione, Onlus – quale soggetto gestore, che sotto il coordinamento della Provincia, costituiscono così una struttura amministrativa convenzionata il cui compito consiste, in particolare, nella disciplina generale dell’utilizzo del Fondo di rotazione e garanzia previsto dall’Accordo di programma citato e nel controllo delle attività svolte dal soggetto gestore
.

In questo modo la Provincia soddisfa l’impegno che si è assunta di: 

· Promuovere la costituzione di Fondo di garanzia e di rotazione per agevolare l’accesso agli alloggi per i lavoratori dipendenti immigrati extracomunitari e per gli emigrati veneti di ritorno;

· Promuovere il coinvolgimento del Comune capoluogo e di altri enti locali, parti sociali, coordinamenti delle associazioni del privato sociale interessati a partecipare alla costituzione dei Fondi; promuovere d’intesa con la Regione, le campagne di informazione e di sensibilizzazione.

Attraverso il fondo di rotazione, in base all’articolo 6 dell’Accordo di programma 

a) la copertura assicurativa nei confronti dei proprietari degli alloggi per danni o insolvenze dell’inquilino immigrato;

b) gli interventi di facilitazione alla locazione e di accesso al credito per l’acquisto della prima casa;

c) il potenziamento dell’offerta abitativa sociale;

d) gli interventi di Comuni e di enti morali pubblici e privati per il risanamento igienico-sanitario;

e) gli interventi di guida e accompagnamento al corretto utilizzo dell’abitazione;

f) le attività delle agenzie sociali per la casa.

Nella convenzione attuativa vengono precisati i ruoli previsti per i soggetti coinvolti. La Provincia, secondo la convenzione provinciale, si assume il ruolo di ente coordinatore, cura e mantiene costantemente i rapporti con la Regione Veneto, svolge il ruolo di collettore di tutti i finanziamenti che concorrono alla costituzione del Fondo. Inoltre convoca riunioni periodiche per la verifica degli stati di avanzamento del progetto; mette a disposizione i propri Centri per l’impiego per la creazione di sportelli nei quali permettere l’opera di orientamento ed informazione agli immigrati e ai datori di lavoro.

La Camera di Commercio, invece, si impegna a favorire i rapporti con gli istituti di credito al fine di consentire al soggetto gestore del fondo di usufruire dei migliori contratti bancari proposti dal mercato. Ciò oltre a promuovere la contribuzione al Fondo presso le diverse categorie imprenditoriale, la Camera mette a disposizione del Cestim un locale e le risorse strumentali necessarie, oltre alle connessioni telefoniche e telematiche, come sede amministrativa.

Il Cestim deve elaborare un progetto gestionale del Fondo, che sia in grado di individuare gli obiettivi del primo anno e quelli a regime riguardanti l’accesso alla casa per gli immigrati. Inoltre suo compito è stipulare una convenzione con un istituto di credito, individuato di comune accordo con gli altri enti convenzionati, per l’apertura di un conto a condizioni di mercato favorevoli, all’interno del quale depositare e gestire i trasferimenti ricevuti dalla Provincia a titolo di dotazione del Fondo di rotazione e di garanzia. E’ necessaria almeno una persona con il compito di presidiare lo sportello aperto presso la sede messa a disposizione dalla Camera di Commercio di Verona. Sempre il Cestim ha l’onere di elaborare campagne di informazione, in accordo con i mediatori culturali, rivolte agli immigrati, per far conoscere le opportunità e le condizioni di accesso al Fondo di rotazione (previste giornate di orientamento per i lavoratori immigrati e per i datori di lavoro). Da un punto di vista più specifico, in accordo con i comuni della Provincia, il Cestim deve promuovere criteri per la definizione dei canoni di locazione e dei contratti tipo per gli usi transitori.

Il Comune di Verona, facendo sempre riferimento alla legge regionale n.9/90, “Interventi nel settore dell’immigrazione”, sta seguendo le procedure di approvazione della delibera riguardo all’attivazione e la gestione dei fondi di garanzia e rotazione (fine aprile 2003). L’attuale orientamento della Giunta comunale (Assessorato alla casa) è di aderire alla proposta di collaborazione formulata dalla Provincia, in esecuzione dell’Accordo di programma citato.

Provincia, Comune e Camera di Commercio costituiscono inoltre una struttura convenzionata, configurata come task force operativa avente sede presso la Provincia di Verona. Gli stessi enti intervengono, a livello finanziario, con proprie risorse al fine di incrementare il Fondo di rotazione. Ognuno degli enti convenzionati mette inoltre a disposizione almeno un proprio dirigente o funzionario e in questo contesto la Provincia cura le funzioni di segreteria e si preoccupa della verbalizzazione delle riunioni. I principali compiti di questa struttura convenzionata sono di regolamentazione e controllo sulla gestione dei fondi di rotazione; essi si articolano come segue:

· curare i rapporti con gli imprenditori, i sindacati e le altre formazioni sociali che intendano intervenire finanziariamente per incrementare il fondo, redigendo e stipulando allo scopo apposite convenzioni;

· elaborare il regolamento di disciplina dell’accesso degli immigrati extracomunitari al fondo di rotazione. In questo regolamento saranno indicati i requisiti necessari, i criteri di priorità, le modalità di attribuzione del fondo al Cestim e gli indicatori di efficacia dell’attività gestionale;

· approvare la modulistica necessaria per l’istruttoria delle pratiche di accesso al fondo, curata dal soggetto gestore;

· effettuare i controlli sulla gestione nel rispetto del regolamento adottato.

Il regolamento attuativo prevede il sostegno al Fondo di rotazione e garanzia con una somma totale di Euro 51.645,69 suddivisa nel seguente modo: una parte sostiene le spese di gestione (euro 30.179, 03), l’altra le spese sostenute dal Cestim (euro 21.466,66); tale somma trova copertura nel bilancio provinciale 2002 all’impegno n. 3.938. Esso prevede inoltre che nel bilancio di previsione 2003 verranno previste le risorse in entrata relative alle quote di finanziamento pari ad euro 51.645,69 rispettivamente a carico del Comune di Verona e della CCIAA di Verona.

Da notare che ad oggi (30 aprile 2003), la Convenzione attuativa sugli Accordi di programma, deliberata dalla Provincia, non è ancora stata sottoscritta tra i partners designati.

5.2 - Orientamenti di alcune istituzioni private e pubbliche provinciali

5.2.1 – Associazioni datoriali e di categoria

Nel quadro che emerge dai rappresentanti delle associazioni datoriali e delle categorie professionali (Assindustria, Confedilizia, Apindustria, Coldiretti) si evince un approccio al problema dell’alloggio per i lavoratori extracomunitari di tipo pragmatico. 

Si parte infatti dalla constatazione che il mercato del lavoro nel contesto veronese è caratterizzato dalla tendenziale piena occupazione e la domanda di lavoro residua è relativa a ruoli professionali cui la popolazione locale non ambisce più. Le imprese, in pratica, sono alla ricerca di manodopera e, in tale ambito, gli immigrati non faticano a trovare una collocazione lavorativa. Partendo dall’esigenza di manodopera, le associazioni datoriali si trovano coinvolte nella ricerca di soluzioni anche alle implicazioni abitative. 

E’ il caso, ad esempio, della convenzione firmata, nel gennaio 2003, tra il Comune di Grezzana e l’Associazione delle piccole e medie imprese della Provincia di Verona (API), per favorire l’integrazione degli immigrati nel territorio. L’intesa, per quanto concerne la questione degli alloggi, prevede l’inserimento nel Regolamento ICI della possibilità di esentare dalla tassa sugli immobili coloro che mettono a disposizione proprie abitazioni per far fronte all’emergenza casa degli immigrati. Tale progetto si inserisce nel piano regionale complessivo che riguarda anche l’alfabetizzazione e la formazione linguistica degli immigrati nel Veneto. L’API, infatti, si pone esplicitamente come un’associazione di mediazione per attivare iniziative di base mirate, a livello territoriale, vista la forte presenza di manodopera extracomunitaria, mentre non condivide la proposta di progetti complessivi sulla casa per gli immigrati, quindi tantomeno vede con favore una posizione di capo fila da parte delle associazioni datoriali.

Un’ulteriore iniziativa di rilievo sul tema evidenziata da parte datoriale, è costituita dal protocollo firmato tra Assindustria e Confedilizia, nel luglio 2002, al fine di rendere più agevole il reperimento di una casa da parte dei lavoratori immigrati. Ciò grazie alla garanzia, di cui le aziende si fanno carico, sulla solvibilità degli inquilini, nonché sul buon utilizzo e sulla restituzione degli immobili alla fine del periodo pattuito, dopo il quale l’alloggio viene messo a disposizione di altri lavoratori. 

La Confedilizia della Provincia di Verona segnala inoltre l’accordo firmato nel dicembre scorso (2002) con l’Associazione degli Industriali per i contratti di locazione ad uso foresteria. Si tratta di contratti di tipo triangolare, in cui il privato concede in locazione all’imprenditore l’unità immobiliare perché questi, a sua volta, la dia in locazione a propri dipendenti. Anche in questo caso, l’imprenditore garantisce al privato il canone, il buon uso del bene locato e la riconsegna al proprietario alla scadenza contrattuale. Secondo tale organismo, questo tipo di contratto dovrebbe consentire di superare la diffidenza dei proprietari di immobili, talvolta giustificata, ad affittare direttamente a soggetti extracomunitari che non sono in grado di garantire la solvibilità, e non ispirano sufficiente fiducia sul buon uso del bene locato, e sulla possibilità per il locatore di rientrarne in possesso della scadenza pattuita. Questo accordo con l’Associazione Industriali prevede delle verifiche periodiche per valutare il procedere dell’iniziativa. La difficoltà che viene rilevata in questa fase è quella di far conoscere ai possibili locatori l’esistenza dell’accordo. 

La Confedilizia segnala, inoltre, che da poco (marzo 2003), su iniziativa dell’Assessorato ai problemi della casa del Comune di Verona, si è sviluppato un analogo accordo per contratti di tipo triangolare tra locatore, Comune di Verona e inquilino, generalmente rivolto alle fasce deboli. 

Per quanto riguarda l’ipotesi di un organismo operativo incaricato di gestire il fabbisogno su scala provinciale, l’Associazione della proprietà edilizia si esprime in modo decisamente contrario, sia per rischi di burocratizzazione che per quelli di strumentalizzazione politica cui andrebbe incontro. L’Associazione vede invece con più favore la possibilità che un organismo indipendente (come ad esempio la Camera di Commercio) svolga rilevazioni rigorose ed imparziali, al fine di monitorare il problema del fabbisogno e la disponibilità di alloggi nel territorio provinciale, ciò al fine di facilitare un incrocio fra domanda e offerta di alloggi.

5.2.2 – Organizzazioni sindacali e di volontariato

Dai testimoni privilegiati attivi nel settore del volontariato e nelle organizzazioni sindacali viene sottolineato che sono in atto in diversi paesi europei, e da alcuni anni anche in Italia, iniziative che mirano ad ottenere buoni risultati – e di fatto li ottengono – nell’affrontare e portare ad una soluzione almeno parziale il “problema casa” indotto dai flussi migratori. Viene evidenziato come sia interessante individuarle, studiarle, confrontarle con la nostra realtà. 

Secondo uno dei testimoni intervistati, in contesti come il nostro, in cui “… il mercato delle locazioni è bloccato dalla paura dell’inquilino che non paga, fa danni e non se ne va alla scadenza del contratto …”, una iniziativa che può assumere grande importanza è quella che vede il Comune farsi promotore e titolare di contratti di locazione con i privati, per poi gestire gli appartamenti presi in affitto affidandoli ad inquilini e garantendo il proprietario anche sulla buona conservazione dell’immobile. Là dove è stata adottata, tale misura ha consentito di ottenere in breve tempo la disponibilità di decine di appartamenti. Nei comuni di Padova e di Brescia, in pochi mesi, più di un centinaio. Secondo alcuni dei testimoni intervistati, se in provincia di Verona si facesse altrettanto la soluzione del problema casa non sarebbe così lontana, sia per le famiglie che per le persone singole. Alcune Amministrazioni locali, tra cui quella del Comune capoluogo provinciale, hanno del resto da poco adottato un’analoga misura. 

Dalle organizzazioni di volontariato emerge inoltre come un’altra iniziativa di grande rilievo sia stata altrove, e potrebbe esserlo anche da noi, l’adattamento di vecchi collegi, ex-seminari, ex-caserme, a residenze per lavoratori italiani e stranieri, con stanze singole o doppie e servizi comuni di portineria, pulizia, mensa, lavanderia e socializzazione. Averne a disposizione una decina in provincia di Verona, con un centinaio di posti-alloggio ciascuna, permetterebbe l’assorbimento di buona parte del disagio abitativo, rappresentato dalla componente di “nuovi arrivi” che ogni anno necessariamente rimane sul territorio in atteggiamento esplorativo, con attività lavorative precarie, prima della decisione di restarvi, o meno, a tempo indeterminato. 

Dalla stessa fonte viene inoltre segnalata l’iniziativa di sostegno, con particolari fideiussioni, all’accesso al credito finalizzato all’acquisto dell’alloggio “prima casa” da parte degli immigrati con famiglia. Ci sono già esempi positivi di operazioni del genere rese possibili da privati cittadini o da organizzazioni non governative (cooperative e associazioni) e condotte a buon fine. Soltanto la Cooperativa La casa per gli extracomunitari e il Cestim, con le loro limitate risorse patrimoniali a garanzia, hanno facilitato l’ottenimento del mutuo-casa ad una ventina di famiglie di immigrati. Secondo tali testimoni, un Comune potrebbe fare molto di più.

In merito ai fabbisogni alloggiativi per lavoratori immigrati, sempre dai testimoni inseriti in strutture associative e di volontariato, sono state avanzate due ulteriori proposte in relazione alla tipologia dei lavoratori.

a) Lavoratori avventizi o fase transitoria dei lavoratori fissi. Le aziende devono svolgere un’azione diretta nel mettere a disposizione posti letto. Devono sostenere un’azione congiunta al fine di creare una rete associativa tra aziende che acquisti appartamenti o palazzine e gestirli per l’alloggio temporaneo di lavoratori con contratto a tempo determinato o indeterminato in attesa che trovino una sistemazione definitiva. Creare forme di appoggio e “cooperative sociali” che acquisiscano appartamenti o palazzine e li gestiscano concedendo posti letto a basso costo a lavoratori, in modo che le aziende garantiscano il pagamento della pensione presso cui lavorano.

b) Lavoratori fissi. Istituire un organismo che agevoli l’assegnazione di appartamenti a lavoratori stranieri fissi che desiderino attuare il ricongiungimento familiare o costituire un nucleo familiare. Favorire iniziative di credito agevolato per lavoratori stranieri disposti ad aprire un mutuo per l’acquisto dell’abitazione. 

5.2.3 – Istituzioni pubbliche

La Provincia di Verona (alla luce della costituzione del Tavolo Unico regionale di coordinamento sull’immigrazione cui hanno partecipato la Regione Veneto, le parti sociali e il sistema delle autonomie locali) sottolinea l’azione da essa svolta attraverso l’Accordo di programma, deliberato il 15 gennaio 2003, con l’allegata convenzione attuativa, finalizzato all’attivazione di misure concertate e trasversali di formazione e di inserimento abitativo degli stranieri extracomunitari regolarmente soggiornanti, nonché degli emigrati veneti che intendono rientrare, che coinvolge il Comune capoluogo, la Camera di Commercio e il Cestim.

Un testimone privilegiato rappresentativo dell’amministrazione di un comune interessato dalla ricerca segnala in particolare come negli ultimi due anni si sia assistito ad un notevole aumento nel fabbisogno abitativo da parte di lavoratori immigrati che tuttavia non presentano richieste di alloggi con caratteristiche qualitative particolari ma occupano, anche per ragioni economiche, case vecchie ed isolate. In tali realtà risulta molto elevata la domanda di alloggi di edilizia economica popolare, sia per migliorare la propria situazione abitativa, sia per una sicurezza pressoché definitiva nell’alloggio, sia perché consente canoni di affitto sensibilmente più bassi rispetto al mercato. Emerge come in questa zona (caratterizzata dal comparto ortofrutticolo) i lavoratori immigrati trovino più facilmente casa presso le stesse aziende o loro tramite, mentre hanno maggiori difficoltà nel reperimento di un alloggio i lavoratori extracomunitari impiegati nei settori artigianali e/o industriali e i lavoratori precari (è stimato del 10% l’aumento annuo del fabbisogno di alloggi in quest’area). Secondo tale interlocutore, per affrontare al meglio il fabbisogno di casa per lavoratori extracomunitari devono essere superati comportamenti scorretti da parte immigrata, resistenze e remore culturali da parte dei proprietari. Si auspica inoltre l’attivazione di un organismo operativo incaricato di gestire il fabbisogno su scala provinciale costituito da Provincia di Verona, enti locali e soggetti privati.

Per parte sua, la Camera di commercio di Verona colloca la tematica della casa per i lavoratori immigrati su due piani. Un primo piano sociale, un secondo piano più specificamente legato alla dimensione imprenditoriale. Sul piano operativo, la CCIAA conferma la sua adesione, anche finanziaria, agli Accordi di programma promossi dalla Regione e recepiti dalla Provincia e conferma l’importanza che essi rivestono per affrontare la questione abitativa dei cittadini immigrati sul piano sociale. Essa sottolinea l’importanza che la gestione degli interventi da svolgere su tale piano sia affidata alle strutture del “privato-sociale” che, nel contesto provinciale, hanno maturato esperienza e professionalità appropriate. 

La Camera di commercio, tuttavia, ritiene che la questione abitativa vada posta anzitutto sul piano imprenditoriale. L’impiego di lavoro straniero è una necessità del nostro sistema produttivo, che ne trae dei vantaggi; ne consegue che il sistema delle imprese deva reinvestire parte di tale vantaggio allo scopo di creare le condizioni affinché i lavoratori stranieri abbiano un’adeguata sistemazione abitativa. La questione viene quindi prioritariamente ricondotta sul piano dell’etica imprenditoriale, rispetto al quale il ruolo dell’ente pubblico diventa di supporto negli interventi di emergenza sociale e negli interventi di servizio nello sviluppo della professionalità dei lavoratori.

5.3. Una ipotesi operativa per il territorio della provincia di Verona

I fondamenti legislativi ed istituzionali da cui è attualmente possibile partire, per la definizione di un’ipotesi operativa tesa ad affrontare il fabbisogno abitativo per lavoratori immigrati su scala provinciale, sono contenuti da un lato nella legge regionale 30 gennaio 1990 n. 9 “Interventi nel settore dell’Immigrazione”, dall’altro nell’articolo 40 del Decreto lgsl. 286/98 (confermato dalla legge del 30 luglio 2002), che prevede la collaborazione fra Regioni, Province, Comuni e Organizzazioni del volontariato nella predisposizione di Centri di accoglienza. 

Sono questi i presupposti da cui nasce, a livello regionale, nel 2001, il Tavolo unico regionale di coordinamento sull’immigrazione e il Piano triennale di massima 2001–2003 di iniziative ed interventi nel settore dell’immigrazione, che ha prodotto l’Accordo di programma finalizzato alla realizzazione di misure di formazione e di inserimento abitativo degli stranieri extracomunitari regolarmente soggiornanti e degli emigrati veneti e discendenti di questi, residenti in paesi extracomunitari, che intendano stabilirsi nel territorio regionale. Tale Accordo di programma ha prodotto, a livello provinciale, con deliberazione del Consiglio provinciale di Verona del 15 gennaio 2003, la Convenzione attuativa dell’accordo di programma con la Regione Veneto sull’immigrazione per l’area alloggi, che prevede l’attivazione e la gestione dei “Fondi di garanzia e di rotazione” per agevolare l’inserimento abitativo degli immigrati extracomunitari e gli emigrati veneti e loro discendenti, accanto alle campagne di informazione e sensibilizzazione previste dal Piano triennale regionale.

Il quadro istituzionale nell’ambito del quale va sviluppata una ipotesi operativa per il territorio della provincia di Verona, quindi, è già stato definito ed è riconducibile soprattutto alla Convenzione attuativa dell’accordo di programma sopra citata, in cui sono recepite le indicazioni regionali sui servizi che andrebbero offerti ai lavoratori extracomunitari. Ciò che va precisato sono anzitutto le priorità, in secondo luogo è l’assetto organizzativo e funzionale del servizio che dovrebbe essere istituito affinché la problematica inerente l’assegnazione di alloggi a lavoratori extracomunitari possa essere adeguatamente presidiata su scala provinciale.

Sulla base delle esperienze più significative, rilevate a livello europeo e a livello nazionale, emergono indicazioni utili a precisare le soluzioni più appropriate, che generalmente rinviano ad iniziative attivate a livello “privato-sociale” e successivamente sostenute dalle pubbliche istituzioni. Aspetto comune a molte delle esperienze rilevate a livello europeo è di privilegiare politiche abitative rivolte alle fasce deboli nel loro complesso (anziani, disoccupati, immigrati) evitando di creare “quartieri ghetto”. Altre connotazioni di rilievo che emergono dalle esperienze finora realizzate e in atto all’estero riguardano l’attenzione posta all’inclusione sociale, quindi alla mediazione culturale e alla socializzazione tra gruppi etnici diversi, e fra di essi e la popolazione locale. A livello nazionale la nostra provincia può vantare una esperienza che si colloca fra le prime ad essere state attivate e fra le più significative, che offre sia servizi di acquisizione e locazione di immobili destinati ad immigrati, sia svolge azioni di stimolo verso l’intervento istituzionale nel settore. Emblematiche, peraltro, l’esperienza realizzata in Umbria, che propone l’autocostruzione in cooperativa, come pure le esperienze in cui vengono forniti servizi di garanzia ai proprietari degli immobili sul pagamento degli affitti e sugli eventuali danni arrecati alle abitazioni da parte degli inquilini stranieri. 

Le esigenze abitative che si precisano con la presente ricerca rinviano a due grandi tipologie, legate alla natura del rapporto di lavoro che le imprese instaurano con persone immigrate. Infatti, quando il rapporto di lavoro assume preferibilmente un carattere di stabilità - in relazione sia alla continuità del processo produttivo nell’arco dell’anno, sia ai tempi di apprendimento richiesti dai compiti lavorativi -, la tipologia abitativa richiesta è quella che permette la stabilizzazione del lavoratore e quindi adatta ad ospitare un nucleo familiare. Diversamente, quando il rapporto di lavoro richiesto dall’azienda è temporaneo, sia in relazione alla stagionalità di determinate operazioni, sia alla cautela che l’imprenditore mantiene nell’attivare stabilmente rapporti di lavoro con persone di cui non si conosce l’effettivo livello di professionalità e affidabilità, la tipologia abitativa richiesta è differente, dovendo consentire al lavoratore un alloggio decoroso ma temporaneo. 

Alla luce di ciò, la strategia che va promossa deve affrontare l’esigenza abitativa dei lavoratori immigrati su entrambi i piani:

a) quello dell’individuazione e assegnazione di appartamenti ai lavoratori fissi che vivono con il proprio nucleo familiare o membri dello stesso;

b) quello della realizzazione e gestione di centri per l’alloggio temporaneo di lavoratori avventizi o di lavoratori fissi che non hanno ancora trovato un alloggio stabile.

Più in particolare, in relazione a queste grandi tipologie, una soluzione al fabbisogno di case per lavoratori immigrati va attuata attraverso un articolato insieme di interventi, fra i quali, per i lavoratori avventizi o, in fase transitoria, per quelli fissi:

· va incentivata l’azione diretta delle aziende (che ricorrono a lavoro immigrato) nel mettere a disposizione posti letto attraverso immobili propri;

· va promossa un’azione congiunta (societaria o cooperativa) tra aziende che si associano per acquisire appartamenti o palazzine e gestirli per l’alloggio temporaneo di lavoratori a tempo determinato, o per quelli a tempo indeterminato in attesa che trovino una sistemazione definitiva;

· va svolta un’azione di sostegno alla costituzione di “cooperative ad hoc”, che acquisiscano appartamenti o palazzine e li gestiscano concedendo posti-letto a basso costo a lavoratori, per cui il pagamento dell’alloggio da parte degli immigrati sia garantito dalle aziende presso cui lavorano. 

Inoltre, per la stabilizzazione dei lavoratori fissi:
· va istituito uno sportello che agevoli l’assegnazione e la locazione di appartamenti a lavoratori stranieri fissi che desiderano attuare il ricongiungimento familiare o costituirsi un nucleo familiare;

· vanno istituite iniziative di credito agevolato per lavoratori stranieri disposti ad aprire un mutuo per l’acquisto dell’abitazione;

· vanno precisate ed estese modalità di garanzia dei proprietari di immobili sul pagamento degli affitti e sulla rifusione degli eventuali danni arrecati alle abitazioni, a partire dalle buste-paga dei lavoratori.

Nel loro insieme, queste tipologie di intervento devono essere coordinate da un Organismo operativo unico, che sia in grado di armonizzare gli interventi rispetto alle esigenze che emergono su scala provinciale. Dato l’attuale percorso istituzionale realizzato in funzione della soluzione della questione abitativa, tale organismo non può che corrispondere alla struttura prefigurata dalla Convenzione attuativa dell’accordo di programma con la Regione Veneto sull’immigrazione per l’area alloggi, approvata dalla Provincia di Verona e in fase di sottoscrizione tra i partner designati. 

Tale armonizzazione richiede peraltro un monitoraggio dei fabbisogni, che l’Organismo stesso deve costantemente attuare, sia attraverso le richieste provenienti dalle aziende che impiegano lavoratori immigrati, sia attraverso i fabbisogni che gli enti partecipi di tale Organismo rilevano direttamente, sia con l’apporto della struttura organizzativa di cui la Regione si sta dotando per realizzare una serie di servizi di supporto agli attori locali nel miglioramento dei servizi offerti agli immigrati
.

Data la natura strutturale, e non contingente, del fenomeno migratorio che sta caratterizzando anche la provincia di Verona, così come precisato da questa ricerca, una caratteristica essenziale che dovrà connotare i servizi offerti dall’Organismo prefigurato è la stabilità. Ciò anche in considerazione della complessità dell’assetto organizzativo e dell’articolazione funzionale del servizio che dovrebbe essere istituito. Ne consegue che l’efficacia di tale Organismo rimane legata a decisioni politiche di mantenimento e sviluppo del capitolo di spesa che i soggetti pubblici coinvolti sono già tenuti ad aprire sulla base della Convenzione attuativa dell’accordo di programma con la Regione Veneto sopra citata, che prevede stanziamenti da parte di Provincia, Comune, Camera di Commercio
. A tali contributi, la cui adeguatezza rispetto alle risorse necessarie all’istituzione e al mantenimento dell’Organismo indicato va valutata attraverso uno specifico studio di fattibilità, dovrebbe aggiungersi la disponibilità da parte dei Comuni interessati nel fornire supporto strutturale e operativo alla realizzazione delle azioni prefigurate. 

Il presidio igienico-sanitario, di ordine pubblico e di mediazione culturale che deve inevitabilmente accompagnare la realizzazione dei servizi sopra indicati richiede l’apporto delle istituzioni pubbliche preposte (ASL e Questura), nonché l’ausilio di organismi del “privato-sociale” che in questi anni, anche nella nostra provincia, si sono specializzati nello svolgere attività di integrazione culturale. Un ruolo fattivo deve inoltre essere svolto anche dalle Associazioni di rappresentanza dei soggetti privati: imprese e lavoratori. In particolare, le Associazioni datoriali possono sollecitare accordi con gli enti locali che facilitino il reperimento degli alloggi per lavoratori stranieri (vedi esempio citato con API a Grezzana), stimolare i propri associati nel reperimento diretto (in forma singola o societaria) e nell’assegnazione ai lavoratori di alloggi. D’altra parte, le Associazioni sindacali possono sviluppare anche nella direzione del presidio della domanda abitativa i servizi di supporto ai lavoratori immigrati in parte già attivi al loro interno.

� Il decreto lgs. 25 luglio 1998, n. 286 integra la legge 6 marzo 1998 n. 40, meglio conosciuta come “Turco–Napolitano”, con le precedenti disposizioni vigenti in materia di stranieri, in particolare il regio decreto del 18 giugno 1931, n. 773: “Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza”, la legge 30 dicembre 1986, n. 943: “Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine” e la legge 8 agosto 1995, n. 335: "Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare".


� Cfr. L. n. 943/1986, Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine, G.U. 12 Gennaio 1986, n. 8.


� La Consulta è composta da: a) il Presidente della Giunta, o Assessore delegato, che la presiede; b) n. 4 rappresentanti dei patronati a carattere nazionale, aventi sede nella Regione, che si occupano della assistenza agli immigrati extracomunitari, designati dai rispettivi organi regionali; c) n. 3 rappresentanti delle Organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative in campo regionale designati dai rispettivi organi regionali; d) un rappresentante delle Province del Veneto designato dall’UPI regionale; e) un rappresentante dei Comuni del Veneto designato dall’ANCI regionale; f) un rappresentante delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato, Agricoltura del Veneto designato dalla Unioncamere regionale; g) il Direttore dell’Agenzia regionale per l’impiego; h) un rappresentante del Ministero degli affari esteri designato dal Ministro degli affari esteri; i) un rappresentante del Ministero degli interni designato dal Ministro degli interni; l) n. 4 rappresentanti delle organizzazioni imprenditoriali designati dalle rispettive organizzazioni regionali; m) n. 6 rappresentanti delle organizzazioni che operano con continuità a favore dell’immigrazione iscritte al registro di cui al comma 2 dell’art. 7 designati dalle associazioni; n) n. 12 rappresentanti degli immigrati extracomunitari designati dalle associazioni di immigrati extracomunitari iscritti al registro di cui al comma 2 dell’art. 7.


� D. lgs. 25.07.1998, n. 286.


� Cfr. Regione Veneto, Piano triennale di massima 2001 – 2003 di iniziative ed interventi nel settore dell’immigrazione, Legge regionale 30 gennaio 1990, n.9 “Interventi nel settore dell’immigrazione”.


� Sulla base dell'art. 57 del DPR n.394/99 (regolamento di attuazione del Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello stranieri, emanato con decreto legislativo 25 Luglio 1998 n. 286), è operativo a livello provinciale anche il Consiglio Territoriale per l’Immigrazione. A Verona esso è costituito da Prefettura, Questura, Provincia, Comune, Camera di Commercio, API, UPA Coldiretti, Direzione provinciale del lavoro, Diocesi, Cestim, CGIL–CISL–UIL e Comunità San Benedetto dell’Istituto Don Calabria. A Verona, il Consiglio Territoriale per l’Immigrazione ha formato, nel luglio 2002, una Commissione per mettere a punto un progetto sull’emergenza-alloggi per lavoratori extracomunitari. 


Da un punto di vista operativo, il ruolo di tale organismo è prioritariamente consultivo sui temi della sicurezza. Diversamente, l’organismo prefigurato dalla Convenzione attuativa degli Accordi di programma ha competenza di gestione dei fondi di garanzia e di rotazione.


� Per la rassegna sulla percezione della questione abitativa sono stati intervistati rappresentanti di alcune principali strutture appartenenti ad Associazioni datoriali e di categoria (Associazione degli industriali, Confedilizia, API, Coldiretti), ad Organizzazioni sindacali e di volontariato (ANOLF-CISL, Cestim, Caritas), ad Istituzioni pubbliche (Provincia di Verona, Comuni di Zevio e S. Ambrogio di Valpolicella, CCIAA di Verona).


� Si veda in proposito: Rete informativa immigrazione e Osservatorio regionale, in � HYPERLINK "http://www.regione.veneto.it" ��www.regione.veneto.it� 


� La Convenzione attuativa dell’Accordo di Programma con la Regione Veneto sull’immigrazione per l’area alloggi, attualmente in fase di approvazione, prevede un’equa ripartizione degli apporti finanziari indicata, rispettivamente per Provincia, Comune e CCIAA, in Euro 51.645,69, dei quali 30.179,03 per incrementare il fondo di rotazione e 21.466,66 a titolo di rimborso spese per la gestione dei servizi previsti. 
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